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Ecco il conto 
salatissimo che 
tutti pagheremo 

L'inquinamento ha assunto le dimensioni di una catastrofe - Un 
paragone con la tragedia dell'Amoco Cadiz - Le cose da fare 

MANAMA (Bahrain) — Ecco come si cerca di proteggere un impianto di desalazione dell'acqua 

II recente gravissimo episodio di Inquina­
mento da greggio avvenuto nel Golfo Persico 
ripropone all'opinione pubblica l consueti In­
terrogativi: quale sarà l'evoluzione della 
•chiazza* Inquinata? Quali gli effetti ambien­
tali e l danni economici? Quali l mezzi per 
combattere l'Inquinamento? 

Dal primo grave Incidente della Torrey Ca­
nyon, avvenuto nel 1967al largo della Como-
vaglia, molte sono state le occasioni di regi­
strare e studiare sia l processi ambientali In­
dotti sia le tecniche di prevenzione e di Inter­
vento. Ciononostante In molti casi si deve an­
cora assistere quasi Impon tenti a questi disa­
stri. 

Il petrolio greggio è una miscela complessa 
di paraffine, naftenl, Idrocarburi aromatici e 
di altri composti organici, ad esemplo l'azoto 
e lo zolfo. Nella fase di dispersione ti greggio 
è soggetto, oltre che ai fattori dinamici, a 
processi degradativi di varia natura. Una 
frazione rilevanti', fino al 40% circa, di com­
posti più volatili può evaporare In un tempo 
medio di circa dieci ore..Le restanti frazioni 
vengono degradate più lentamente da mi­
crorganismi che si accrescono utilizzando la 
parte carbonacea degli Idrocarburi. I compo­
sti a maggior peso specifico tendono a depo­
sitarsi in forma di particelle di catrame^ Infi­
ne si possono formare em ulslonl anche molto 
persistenti tra gli Idrocarburi e l'acqua di 
mare. 

Le principali tecniche di disinquinamento 
sono le seguenti: 

— l'Impiego di panne galleggianti che, cir­
coscrivendo la macchia, ne Impediscono la 
diffusione (le panne sono salsicciotti di mate­
riale gommoso gonfiati, legati uno all'altro); 

— la dispersione chimica, mediante so­
stanze che consentono II frazionamento del 
greggio In goccioline disperse che vengono 
più facilmente degradate; 

— l'impiego di materiali assorbenti e di 
prodotti addensanti e coagulanti. 

La tecnologia ha fatto molti progressi: ba­
sti pensare che il greggio versato dall'Amoco 
Cadiz, nonostante fosse In quantità molto 
maggiore di quello della Torrey Canyon, 
sembra abbia provocato danni minori per V 
Impiego di disperdenti migliala di volte me­
no tossici. Nonostante ciò tutti questi mezzi 
hanno scarsa efficacia quando la chiazza ha 
raggiunto le proporzioni di quella del Golfo 
Persico. 

Forse la misura più ragionevole da adotta­

re, oltre naturalmente a quella di bloccare la 
fuoruscita del greggio all'origine, è quella di 
proteggere le zone costiere di maggior Inte­
resse, ad esemplo le zone di presa d'acqua da 
desalinizzare, mediante mezzi meccanici 
(panne e assorbenti) e utilizzando eventual­
mente l disperdenti, sempre che si sia ancora 
In tempo per farlo. 

Gli effetti ambientali assumeranno quasi 
certamente le dimensioni di una vera e pro­
pria catastrofe. Basti pensare all'Inventarlo 
di alcuni del danni provocati In passato: 

— riduzione di 5-6 volte del plancton vege­
tale a due mesi dall'Incidente; 

— mortalità massiccia di aragoste, gran­
chi e molluschi bivalvi, con ripristino lento e 
quasi sempre Incompleto; 

— mortalità totale del ricci di mare; 
— distruzione dal 50 al 90% di uova e larve 

di sardine; 
— (per la sola Amoco Cadiz) distruzione 

accertata di oltre IO mila pesci pregiati; 
— (per la Torrey Canyon) distruzione di 

circa 30 mila uccelli marini. 
Perii caso della Tampìco Mani 1 primi sin­

tomi di ripristino apparvero soltanto dopo 
due anni e a quattro non era ancora comple­
to. Va rilevato però che molti effetti, più diffi­
cili da evidenziare, si trasmettono per molte 
generazioni di organismi marini 

Per quanto concerne 1 danni economici si 
può fare riferimento all'incidente dell'Amo-
co Cadiz (1978), costato più di 50 miliardi (tra 
spese di disinquinamento e di Indennizzo al 
pescatori), cifra superiore al costo del greggio 
perduto. 

Esistono tuttavia altri costi non monetiz­
zabili, che consistono nella continua riduzio­
ne delle diversità e quindi della stabilità bio­
logica delle popolazioni marine; un danno 
questo difficile da scoprire immediatamente 
e quindi da addebitarsi al sìngolo Inquinato­
re, ma anche un conto molto salato che l'in­
tera collettività dovrà pagare prima di quan­
to ci si aspetti. 

Va Infine ricordato che l'Inquinamento, si­
stematico o accidentale, da Idrocarburi do­
vrebbe preoccupare soprattutto le nazioni 
che si affacciano sul Mediterraneo: Infatti in 
questo mare semi-Isolato con superfìcie pari 
allo 0,7% degli oceani passa circa un terzo del 
petrolio trasportato per mare nel mondo. 

Bruno Cescon 
del settore tecnologia ambientale 
della Snamprogetti. gruppo ENI 

Bruno Cescon, tecnico della 
Snamprogetti, analizza le con­
seguenze catastrofiche dell'in-
quinamento del Golfo Persico 
e i mezzi tecnici con cui vi si 
potrebbe far fronte. E già gli 
interrogativi sono molti. Ma 
ce ne sono altri e altrettanto 
gravi che l'opinione pubblica 
si pone. 

Di fronte all'intreccio — ca­
suale ma simbolico e sempre 
più possibile — tra una guerra 
e una catastrofe ecologica, c'è 
il silenzio totale dei governi e 
degli organismi internaziona­
li. Tranne ì paesi del Golfo, più 
direttamente minacciati dalla 
«marea nera», nessuno si è 
mosso. Non vi sono stati appel­
li, nessuno na tentato media» 
zkmi, non c'è stato il tipico 
movimento politico e diplo­
matico che accompagna l'in­
sorgere di questa o quella crisi. 
La guerra Iran-Iraq e l'onda di 
petrolio continuano ad avan­
zare, insomma, tra l'indiffe­
renza generale. Perché? 

A noi pare che due siano le 
ragioni principali, s entrambe 
riferibili all'attuale stato delle 
relazioni intemazionali. La 
prima riguarda l'assenza di 
un organismo mondiale che 
sia in grado di intervenire con 
autorevolezza laddove un «be­
ne comune» è in pericolo: nel 
caso specifico il mare, con le 
sue Infinite ricche». Per il 
quale si sarebbe dovuta speri­
mentare la soluzione inedita 
di un nuovo diritto Internazio­
nale (e quindi di un organi­
smo mondiale che lo renda o» 

E il mondo 
guarda 

apatico e 
impotente 

pentivo) per lo sfruttamento 
in comune delle risorse mari­
ne. Invece, come si sa, dieci 
anni di trattative sul «diritto 
del mare* si sono concluse con 
tante belle parole, cui non e 
seguito alcun esito pratico, su 
cui pesano il potere degli Stati 
più forti, il privilegio tecnolo­
gico e l'uso distorto della 
scienza. In breve, i principi di 
cooperazione, almeno in cam­
pi che pure riguardano il de­
stino comune dell'umanità, 
non sono riusciti a infrangere 
la corposità degli interessi di 
parte, il saccheggio a proprio 
vantaggio delle risorse, la pre­
valente preoccupazione stra-
tegìco-militare dei singoli Sta­
t i 

E qui arriviamo alla secon­
da ragione. Tra pochi mesi 
•celebreremo* il decennio del­
la prima grande crisi energeti­
ca. Da allora l'Occidente ha e» 
laboralo una Infinita di scena­
ri possibili per l'avvenire. In 
maggior parte militari. Ci so» 
no biblioteche intere sui pro­
blemi dell'energia in termini 

di difesa «degli interessi vita­
li», di controllo sulle fonti di 
approvvigionamento, di ga­
ranzie di «sicurezza» jrr l'ac­
cesso ad esse. E la cosa non è 
rimasta nei libri. Gli Stati 
maggiori hanno approntato o> 
gr.i sorta di piano: disposizio­
ne delle flotte, corpi speciali di 
rapido intervento, ponti aerei 
e cosi via. L'ottica prevalsa è 
stata, insomma, quella della 
conflittualità. E non c'è dub­
bio che se vi fosse, per esem­
pio, una rivoluzione in Arabia 
Saudita, o altri possibili muta­
menti nell'assetto sociale della 
regione petrolifera, dai casset­
ti delle cancellerie e degli Stati 
maggiori spunterebbero cen­
tinaia di antidoti, rapidi e «ef­
ficaci». Ma per l'attuale scena­
rio del Golfo Persico nulla era 
stato previsto o predisposto. 

ìì problema e, certo, politi­
co. Ma a monte c'è una «cultu­
ra», una posizione concettua­
le, un guardare al mondo in 
una chiave tutta fondata sulla 
equazione energia-sicurezza-
strumenti militari. Per cui e* 
gni altra eventualità lascia i 
governi come nudi, impotenti 
e inerti. 

Anche qui, perciò, tornano 
in ballo le idee-guida che rego­
lano le attuali relazioni inter­
nazionali. Cooperazione con­
tro conflittualità, negoziato 
contro tensione militare, inte­
ressi comuni contro interessi 
di parte. Alla luce di quanto 
sta avvenendo nel Golfo Persi­
co è troppo tardi per trarne 
qualche insegnamento? 

r.l. 

Crisi, DC prima responsabile 
f ido sostiene la tesi secondo 
a quale la DC non sarebbe 

contraria alle elezioni se i 
socialisti si impegnassero a 
confermare l'attuale qua­
dro politico, quadripartiti­
co o pentapartitico. In que­
sto caso, i de non sarebbero 
«in linea di principio con­
trari» e chiederebbero un 
impegno programmatico 
comune a tutti i partiti del­
l'area governativa. Oltre 
che illogico, questo ragiona­
mento e contraddittorio ri­
spetto alle posizioni finora 
sostenute da De Mita: si va 
alle elezioni — ha sempre 
sostenuto il segretario della 

DC — se si è decisi a cam­
biare politica e schieramen­
to. Ora l'impostazione viene 
rovesciata, ed è evidente 
che ciò non è affatto casua­
le: la DC non vuole più evi­
tare le elezioni, vuole sol­
tanto andarci nelle condi­
zioni da essa ritenute mi­
gliori. 

Il gruppo dirigente demo­
cristiano sfida quindi i so­
cialisti a giurare, o su un 
patto di legislatura, o — al 
contrario — sull'alternativa 
democratica. O con noi, o 
contro di noi. Il fatto è che 
la DC ha segnato un punto 
su questo terreno, perché la 

segreteria socialdemocrati­
ca, nell'incontro di ieri mat­
tina con Craxi, non ha preso 
una posizione troppo lonta­
na da quella democristiana. 
Il PSDI — ha detto Longo 
— è contrario «affé elezioni 
al buio»: «Se si vogliono fa­
re le elezioni anticipate, 
per noi c'è un solo obietti­
vo, quello di consolidare V 
attuale quadro politico; oc­
corre un accordo generale 
in questo senso». 

Un patto di legislatura? I 
termini hanno poco valore: 
quel che conta è la sostanza. 
Ed è su questo che la DC 
insiste. Con una nuova in­

tervista, il ministro del Te­
soro Goria ha riproposto il 
primo programma econo­
mico di Fanfani, la bozza 
poi corretta durante la trat­
tativa per la formazione del 
governo, come pilastro di 
un nuovo accordo. Prende­
re o lasciare. Il PRI ha .ap­
prezzato» questa imposta­
zione. ricordando che i re­
pubblicani dissero «sì» a 
quella bozza, e finirono poi 
per estraniarsi dalla mag­
gioranza proprio in seguito 
agli annacquamenti che es­
sa subì. 

Come reagiscono i socia­
listi? Craxi ha scritto un al­

tro breve articolo per VA-
vanti!,per inviare alcuni se­
gnali alle forze politiche: 1) 
prima di tutto prende atto 
che sull'iniziativa socialista 
per le elezioni si è avviata 
una 'riflessione più co­
struttiva e positiva» e che 
lo stato di logoramento del­
la coalizione è riconosciuto 
da altri; 2) conferma l'idea 
delle elezioni anticipate e 
sostiene che, specialmente 
quando si pongono 'proble­
mi e alternative nuove», è 
buona regola tener conto 
del giudizio popolare (l'ar­
gomentazione non è del tut­
to chiara: si vogliono pro­

porre delle alternative net­
te all'elettorato da parte del 
PSI, oppure è il PSI che, 
nella sostanza, attende una 
risposta senza pronunciarsi 
chiaramente prima?): 3) ri­
fiuta l'ipotesi delle eiezioni 
a novembre. Il PSI toglie, 
con la sua mossa, le casta­
gne del fuoco anche per gli 
altri? Riprendendo quanto 
aveva scritto il nostro gior­
nale, Craxi osserva che non 
è detto che per forza, racco­
gliendo le castagne infuoca­
te, ci si debba scottare le di­
ta. 

Candiano Falaschi 

la Guardia di Finanza da cui 
dirigeva l'operazione, appena 
ricevuta conferma dell'avvenu­
to arresto di Musselli, ha dato il 
via alla cattura di Sereno Frea­
to, il primo personaggio politi­
co finito in carcere per l'affare 
petroli. 

In una conferenza stampa te­
nuta qualche ora più tardi nella 
capitale, attorniato dai capi 
delle «fiamme gialle» che aveva­
no coordinato l'azione, il magi­
strato torinese, pur sottoli­
neando l'importanza di questi 

L'«affare» 
petroli 

arresti, non ha fornito partico­
lari sui motivi che hanno detcr­
minato questa svolta dell'in­
chiesta. Ha solo lasciato inten­
dere che la svolta è maturata 
grazie alle intense indagini de­
gli ultimi mesi e alla collabora­
zione di alcuni imputati • penti­

ti». L'arresto di Freato è avve­
nuto per «timore — sono le pa­
role del magistrato — che sì ve­
rificassero altri eventi» (la fuga 
dopo l'arresto di Musselli?, 
n.d.r.). Secondo indiscrezioni 
l'arresto sarebbe collegato alla 
nomina dell'ing. Egidio De Nile 

a capo dell'UTlF di Milano, uf­
ficio cui i petrolieri versavano, 
dieci anni fa, cento milioni al 
mese per la protezione. L'ing. 
De Nile è stato interrogato dal 
magistrato torinese la settima­
na scorsa per due giorni di se­
guito. 

Il dott. Vaudano ha inoltre 
eluso ogni domanda sui risvolti 
politici connessi all'arresto di 
Freato, affermando sibillina­
mente che <se dovessero emer­
gere responsabilità politiche, si 
prenderanno i dovuti provvedi­

menti e, se necessario, saranno 
richieste al Parlamento le auto­
rizzazioni a procedere». Per la 
verità di queste richieste del 
dott. Vaudano ve ne sono già 
due, per Andreotti e Tanassi, 
nella loro qualità di ex ministri, 
per la nomina del generale Giu­
dice a capo delle .fiamme gial­
le». 

Ma, dal cappello del magi­
strato, potrebbero saltare fuori 
sorprese se si tiene conto dei 
rapporti che Musselli aveva 
con ambienti dei partiti del 
centro sinistra. Tra 1 altro, si ri­
corderà che alcuni assegni an­

darono a Giuseppe Di Vagno, 
già sottosegretario agli Interni 
e a Maria Magnani Nova, già 
sottosegretario all'Industria, 
entrambi socialisti e avvocati, i 
quali giustificarono quei soldi 
come remunerazioni di presta­
zioni professionali. 

In ogni caso il flusso finan­
ziario più consistente era quel­
lo tra il petroliere e il faccen­
diere democristiano, centinaia 
di milioni, versati a Freato per 
anni con regolarità mensile. 

Roberto Bolis 

prete nominò subito suo difen-
sore di fiducia e che, vizio di 
famiglia, accusò i magistrati di 
Treviso Labozzetta e Napolita­
no di interesse privato (accusa 
caduta). Un vizio di famiglia, 
perché il fratello Claudio e il 
suo collega de Erminio Pennac-
chini hanno denunciato igiudi­
ci istruttori di Torino Vaudano 
e Gosso per lo stesso reato. Non 
vi pare di rivedere un vecchio 
film con gli stessi personaggi e 
le stesse scene? 

Ci sono, anch'essi immanca­
bili, i servizi segreti che vengo­
no a sapere dei traffici illeciti 
del comandante della Guardia 
di Finanza. Rispunta il nome 
del generale Gianadelio Afa/et­
ti, già coinvolto nel processo 
perla strage di piazza Fontana. 
Il dossier raccolto dal SID non 
finisce alia magistratura ma a 

Storia del 
sistema de 
Mino Pecorelli che lo userà per 
le sue manovre. Come è succes­
so? Mistero. Uno dei tanti, 
troppi misteri della nostra sto­
ria recente. 

Ci sono i «servitori dello Sta­
to» corrotti, da Giudice a Lo-
prete, ad un folto gruppo di uf­
ficiali della Finanza, da funzio­
nari dell'Utif a dirigenti delle 
Dogane. C'è l'arte dei trasferi­
menti, l'uomo giusto al posto 
giusto, a cominciare dal coman­
dante delle tfiamme gialle: Ci 
sono gli ufficiali onesti e quindi 
scomodi da scaraventare da un 

capo all'altro dell'Italia, il co­
lonnello Vitali che denuncia il 
contrabbando e si vede traferi­
to da Venezia a Roma, il capita­
no Ibba che aveva fatto la stes­
sa cosa e che da Venezia si vede 
catapultato a Catanzaro. 

Ci sono portaborse, faccen­
dieri, maestri elemosinieri. Fra 
questi Raffaello Scarpini, av­
vocato, già braccio deatro deli' 
ex amministratore della DC, 
Micheli, comparso davanti al 
giudice istruttore Vaudano per 
spiegare una storia di assegni 
staccati da petrolieri, alcuni 

miliardi in qualche anno. Pare 
che abbia detto al magistrato: 
«Eseguivo ordini». Già, ordini. 

Ci sono i petrolieri d'assalto, 
da Bruno Musselli a Mario Mi­
lani a Silvio Brunello a Silvano 
Bonetti. Sono quelli che aveva­
no capito tutto. Non tanto la 
possibilità di corrompere uffi­
ciali della Guardia di Finanza e 
funzionari delle Dogane quanto 
la possibilità di diventare im­
portanti ruote di un sistema 
basato sul potere occulto, gli a-
nelli che saldano un'imprendi­
toria aggressiva, spregiudicata 
con settori del potere politico. 
Del resto essi sapevano meglio 
dì chiunque altro che impor­
tanti gruppi politici (non certo 
il PCI) erano da lungo tempo 
sensibili all'odore del petrolio 
per i" profitti, bianchi e meri; 
che stanno dietro quell'odore 

sgradevole; che il petrolio spor­
cò le mani di troppi uomini del 
potere. 

Questo è il nodo della clamo­
rosa vicenda. Se fosse uno scan­
dalo sorto e sviluppatosi ali'in­
fuori o ai margini della vita 
pubblica, della politica, delle i-
stituzioni si tratterebbe di un 
problema soltanto poliziesco e 
giudiziario. Invece non è così: lo 
scandalo dei petroli è una «que­
stione morale» perché investe il 
modo di far politica, l'occupa­
zione dello Stato con le sue con­
seguenze devastanti, la vera go­
vernabilità del paese insidiata 
dal potere occulto. 

Il 21 novembre del 1980, nel 
dibattito alla Camera sullo 
scandalo dei petroli, rispon­
dendo a Forlani, il compianto 
compagno Di Giulio disse: *Lei 

non può venirci a dire che quel 
che accade in Italia è colpa sol­
tanto di qualche uomo cattivo o 
di qualche disonesto. Nessuno 
può crederlo, e le premesse i-
deologiche non c'entrano. Qui 
c'entra l'analisi della storia dei 
35 anni di sistema di potere 
de... Non è la storia delle rube­
rie di questo o di quell'altro ma 
è la vicenda e la crisi di uno 
Stato che non riesce ad impedi­
re fenomeni gravissimi e ma­
dornali collusioni, che produce 
scandali in cui sono coinvolti 
alti comandi e corpi separati, 
procure e ministri». 

Ci pare, questa, l'epigrafe 
più efficace a questa prima par­
te del lungo e sconvolgente film 
dello scandalo da duemila mi­
liardi. 

Ennio Elena 

sindacale unitaria — di gettare 
il peso della crisi sulle spalle dei 
lavoratori e di sollecitare una 
svolta reazionaria nella situa­
zione politica e sociale». Ma la 
richiesta di concludere, subito e 
in modo equo, trattative con­
trattuali che si trascinano inu­
tilmente da molti mesi si unisce 
alla domanda di nuovi indirizzi 
nella politica economica e so­
ciale che sappiano affrontare il 
problema sempre più dramma­
tico della disoccupazione e del­
la cassa integrazione senza ri­
tomo. 

In Piemonte questo intreccio 
tra lotta contrattuale e lotta 
per l'occupazione è reso esplici­
to dal carattere generale che si 
è voluto dare allo sciopero di 
otto ore. Nella regione in cui i 
disoccupati iscritti alle liste di 
collocamento sono ormai arri­
vati a 150.000 e 70.000 sono i 
lavoratori sospesi a zero ore, la 
mobilitazione di oggi assume 
un rilievo eccezionale, uale da 
molti mesi non era dato di ve-

oggi 
lo sciopero 
dere. Per le vie di Torino fino a 
piazza San Lorenzo dove parle­
rà Luciano Lama, sfileranno 
due cortei, uno dei quali in par­
tenza dal grande complesso 
della Fiat Mirafiori. Il coordi­
namento dei lavoratori in cassa 
integrazione ha invitato tutti a 
partecipare in massa alla mani­
festazione. Otto ore di sciopero 
effettueranno anche i lavorato­
ri della Toscana (a Firenze par­
lerà Mario Colombo), quelli 
della provincia di Viterbo e 
quelli della provincia di Taran­
to. Nella città pugliese anche 
ieri, come nei giorni scorsi, gli 
operai dell'Italsider hanno da­
to vita a picchetti e a blocchi 
stradali. Anche a Belluno la 
giornata di lotta odierna vedrà 

impegnate tutte le categorie. 
Tre cortei percorreranno Bo­

logna, dove confluiranno i lavo­
ratori anche delle altre provìn­
ce emiliane, mentre a Milano il 
concentramento sarà a porta 
Venezia e la manifestazione si 
snoderà per il centro toccando 
la sede degli industriali tessili, 
la prefettura, per concludersi 
di fronte all'Asàolombarda. Sei 
le manifestazioni programmate 
nel Veneto. A Mestre e a Mar-
ghera la protesta dei lavoratori 
si esprimerà in una forma inso­
lita e curiosa: carovane di auto 
percorreranno le vie pavesate 
di bandiere sindacali e di gran­
di cartelli. A Vicenza conflui­
ranno i lavoratori della Marzot-
to da due giorni impegnati in 

una dura lotta articolata. Cor­
tei e comizi ci saranno anche a 
Verona, a Conegliano e a Mon-
selice. In Liguria già ieri si è 
fermato per 4 ore tutto il com­
prensorio del Tlgullio. Oggi 
cortei sono previsti a Genova e 
a La Spezia mentre a Savona 
sarà presidiata la sede degli in­
dustriali. 

Nel Lazio, oltre alla manife­
stazione programmata a Roma 
dove parlerà Giacinto Militello, 
presidi alle sedi delle organiz­
zazioni degli imprenditori si 
svolgeranno a Latina e a Prosi­
none. A Cassino, nel grande 
stabilimento della Fiat, e stata 
convocata una assemblea gene­
rale. 

In Campania tre manifesta­
zioni, ad A versa, a Salerno e a 
Napoli, quest'ultima decisa 
soltanto nel pomeriggio di ieri 
dai sindacati metalmeccanici. 
In Puglia cortei sfileranno, ol­
tre che a Taranto, a Bari e a 
Brindisi, mentre a Lecce è stata 
organizzata una marcia per il 

lavoro. In Sicilia una manife­
stazione si svolgerà a Palermo. 

Un panorama di lotte estre­
mamente ricco e articolato 
dunque, quello che offre la 
giornata di oggi. Ci si arriva sul­
l'onda di un movimento che ne­
gli ultimi giorni ai è andato e-
stendendo, partendo spesso in 
modo spontaneo dalle singole 
fabbriche. 

Delle intenzioni di rivincita 
della Coniindustria non passa 
del resto giorno che non si ab­
bia qualche riprova Ieri è stato 
il vicepresidente dell'organiz­
zazione imprenditoriale Anni-
baldi, a lamentare che «il sinda­
cato vuole fare i contratti come 
sempre», imputando all'accor­
do del 22 genaaio il demerito 
grande «di aver dato l'impres­
sione alla gente che tutto era 
risolto». Annibaldi accusa il 
sindacato di voler raggiungere 
la risoluzione «solo con atti di 
forza e con la spallata finale», 
dimenticando evidentemente 
che ormai si conta in anni la 

«vacanza» contrattuale per mi-
Ho ni di lavoratori. 

Quanto all'interpretazione 
dell accordo di gennaio, dietro 
la quale si trincera la Confindu-
stna, il segretario della UIL 
Benvenuto ha sollecitato ieri 
un «intervento risolutivo» del 
ministro Scotti. «Non per un 
nuovo accordo come quello sul 
costo del lavoro, ma per una in­
terpretazione autentica e defi­
nitiva delle parti che impedi­
scono una rapida conclusione 
delle trattative», ha precisato 
Benvenuto. 

Le ultime battute dei nego­
ziati non lasciano comunque 
molto spazio all'ottimismo. Si 
sono rotte ieri le trattative per 
gli addetti al settore del cemen­
to e in alto mare sono tornate 
quelle per i lavoratori del com­
parto energia dell'EN'I, che ef­
fettueranno due interi giorni di 
sciopero, oggi v ùumani. Sem­
pre ieri sindacati e Federtessue 
hanno aggiornato il confronto 
al 29 aprile. 

Edoardo Gardumi 

trattuali. Siamo di fronte a una 
vera e propria operazione poli­
tica che tende ad imprimere 
una svolta reazionaria al paese. 
Operazione che è stata resa 
possibile da una condizione 
realizzatasi a partire dall'anno 
scorso: il sostegno della Demo­
crazia cristiana. I contenuti 
reali di questa svolta non sono 
né rigore nella politica econo­
mica contro gli sprechi e il 
clientelismo, né tanto meno 
mobilitazione di risorse per V 
occupazione e lo sviluppo. Si 
tratta del tentativo brutale e 
arrogante di gettare sui lavora­
tori e sui pensionati, sui disoc­
cupati e sui tcassintegrati», tut­
to il peso della crisi. Occorre 
comprendere che questa linea 
impedendo il rinnovo dei con­
tratti, colpendo a morte il pote­
re contrattuale dei lavoratori, 

Il no padronale 
decurtando conquiste sociali 
essenziali nella sanità e nella 
previdenza, vuole dare una co­
pertura alla politica economica 
in atto, per la quale non c'è so­
luzione ai problemi dell'occu­
pazione e dello sviluppo, ma c'è 
invece il precipitare della re­
cessione. 

Il tentativo compiuto anni fa 
da forze interne alla stessa 
Coniindustria, di aprire un dia­
logo politico e sindacale nuovo, 
come interlocutori per una rin­
novata politica di programma­
zione, è stato stroncato da quel­
le forze padronali che hanno or­
ganizzato e guidato l'attacco ai 
posti di lavoro e alla scala mobi­
le. Questo attacco può appro­

fittare della crisi per guadagna­
re un rapporto di forze più fa­
vorevole al padrone, può otte­
nere nell'immediato più alti 
margini di profitto per certe 
imprese, può valersi dell'ap­
poggio della DC e conquistare 
nuovi spazi politici, ma non è in 
grado ai offrire una soluzione ai 
sempre più drammatici proble­
mi dell'occupazione e dello svi­
luppo. Questo è il punto. 

C'è bisogno di una svolta nel­
la politica economica, ma in 
una direzione opposta a quella 
in atto, cioè superando la poli­
tica monetaria e creditizia in 
atto, duramente restrittiva, e 
realizzando una nuova politica 
di programmazione. D proble­

ma è quello di determinare le 
condizioni politiche e sociali 
che consentano di mobilitare le 
forze di lavoro e di programma­
re i termini reali di uno svilup­
po. Questa è la vera via da cui 
passa il salto indispensabile da 
fare nel progresso tecnologico. 
In questo senso diventa decisi­
vo l'esito delle vertenze sui con­
tratti, come sono decisive quel­
le soluzioni dei problemi più a-
ratamente aperti di ristruttu­
razione dell'apparato produtti­
vo, che possono qualificare e 
potenziare le capacità produt­
tive, e riaprire così prospettive 
di occupazione. 

Nello scontro in atto, la clas­
se operaia si batte per sé e per 
tutti i lavoratori, e per le stesse 
prospettive della democrazia. 
Più che mai, quindi, c'è bisogno 

di sostegno e di solidarietà: con 
i lavoratori, con le loro rappre­
sentanze di azienda, con i dele­
gati e con i Consigli. Lo scontro 
è tale che lo può reggere e vin­
cere solo un movimento sinda­
cale che abbia più che mai vivi e 
forti questi protagonisti, que­
sta democrazia nel sindacato, 
questa dialettica attiva di forze 
reali impegnate, a partire dalle 
imprese e dalle località, nell'a­
zione e nella contrattazione. E 
non potrebbe certo invece so­
stenere il confronto un sindaca­
to che fosse una istituzione cen­
tralizzata, che chiede semplice­
mente ai lavoratori una delega 
a rappresentarli. 

Nella lotta così impegnata, ti 
sono Io sciopero e le manifesta­
zioni di oggi, cz dovrà essere 
una grande V Maggio, e pei do­

vranno venire, secondo l'impe­
gno della Segreteria della Fede­
razione unitaria, le iniziative di 
mobilitazione più ampia e più 
forte di tutte le forze dei lavo­
ratori, occupati e non occupati, 
per il lavoro e per i contratti. 

Sergio Garavtni 

della repressione poliziesca la 
loro avviso sarebbero stati lan­
ciati candelotti ad altezza d'uo­
mo e senza preavviso). Il que­
store di Bolzano Carlino ha so­
stenuto che prima di ordinare 
la carica aveva vanamente cer­
cato di convincere i parlamen­
tari de a revocare il blocco delle 
strade e della ferrovia, ricor­
dando che il blocco è un reato 
grave. 

Dopo oltre 4 ore di tafferugli 
e di scontri il bilancio è stato di 
due feriti e decine di contusi, 
fra i quali il deputato de di Pa­
dova Meneghetti. Tre persone 
sono state fermate. Alle 13 la 
calma era ritornata al valico del 
Brennero e riprendeva il traffi­
co stradale e Ferroviario. 

La rabbia degli allevatori e 
«tó coltivatori raccoltisi al 
Brennero deriva dallo stato di 
abbandono in cui si trova la no­
stra agricoltura, ulteriormente 
penalizzata, soprattutto nel 
settore zootecnico, dai montan­
ti compensativi comunitari che 
si traducono in veri premi per 
la Germania e l'Olanda, in gravi 
danni per i contadini italiani. 
Anche in seguito al nuovo rin­
vio della trattativa sui prezzi a-
glicoli che si svolgeva al Lus­
semburgo, la rabbia dei conta­
dini è destinata ad aumentare: 
«Torneremo e faremo di più», 
hanno detto alcuni di loro men-

Gli incidenti 
al Brennero 
tre lasciavano Q valico alla fine 
dei duri scontri con la polizia. 

•E da deplorare si sia arrivati 
a incidenti gravi — ci ha detto 
il compagno Luciano Barca, re­
sponsabile della sezione agraria 
della direzione del PCI — oc­
corre tuttavia tenere conto che 
ci si trova di fronte a una esa­
sperazione reale, perché gli al­
levatori e i contadini italiani 
non possono accettare che ogni 
variazione nei cambi si traduca 
ogni volta in un danno per te 
agricolture più deboli e in van­
taggi per l'agricoltura tedesca. 
Noi non siamo tra coloro che 
identificano nella politica agri­
cola comunitaria l'origine di 
tutti i mali dell'agricoltura ita­
liana». 

•Le responsabilità maggiori 
— ha detto ancora Barca — so­
no dei governi italiani e della 
mancata utilizzazione anche di 
quel poco che la politica comu­
nitaria ci consente in termini di 
investimenti e di miglioramenti 
colturali. E certo che non si può 
continuare con un mecanismo 

che affida ogni volta la soluzio­
ne dei problemi, si tratti del 
latte, della carne e dello zuc­
chero. ai rapporti di forza poli­
tica che ti sono stabiliti all'in­
terno della Comunità Euro­
pea». 

Sugli incidenti del Brennero 
hanno presentato •m'interroga-
rione al governo i parlamentari 
delPCL , 

Xaver Zauberer 

Scontro aperto 
nella CEE sui 
prezzi agrìcoli 

LUSSEMBURGO — Lo scon­
tro si è fatto aspro fra Italia e 
Francia da una parte e Germa­
nia federale dall'altra alla trat­
tativa per la fissazione dei nuo­
vi prezzi agricoli. Le discussioni 
si sono protratte fino alle 3 dì 
ieri mattina sulla base di un do­

cumento di compromesso pre­
sentato dalla presidenza di tur­
no tedesca; poi il ministro tede­
sco è partito per Bonn per par­
tecipare a una riunione del go­
verno e per consultare gli altri 
membri del gabinetto. Anche il 
commissario all'agricoltura 
Dalsager è partito per Bruxel­
les per mettere a punto con la 
commissione CEE una nuova 
proposta di compromesso. 

ile trattative sono riprese nel 
tardo pomeriggio, sono state 
nuovamente interrotte e sono 
infine ricominciate nella tarda 
serata. 

Il ministro Marinino ha accu­
sato il tedesco Kiechle di par­
zialità per essersi comportato 
non come oresidente di turno 
ma come rappresentante degli 
interessi agricoli tedeschi. Ma 
intanto per non inasprire mag­
giormente i rapporti il ministro 
ha rivolto agli agricoltori italia­
ni un appello perché sospenda­
no le manifestazioni al Brenne­
ro. Il francese Rocbard ha e-
sprman all*incirea lo stesso giu­
dizio definendo scorretto Q 
comportamento di Kiechle. Al 
centro deQa polemica sono le 
sovvenzioni alle esportazioni a-
gricole tedesche pari al 13% del 
prezzo dei prodotti pagate dal­

la Comunità attraverso Q FEO-
GA e rese possibili dagli impor­
ti compensativi monetari posi­
tivi dei quali godono ì paesi a 
moneta forte, Germania fede­
rale e Olanda. Italiani e france­
si chiedono una drastica rida­
none di queste sovveremù fino 
alla loro quasi totale elimina­
zione. La commissione aveva 
proposto una loro riduzione del 
2fi%. I tedeschi rifiutavano di 
accettare una riduzione supe­
riore al 2%. 

Arturo Bario». 

EMANUELE MACALUSO 

ROMANO IEDOA 
Vicaea attore 
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I comunisti della Cassa per Q1 
giorno sono vicini alla compagna Li­
na Vannucci in questo momento dif­
ficile e di dolor* peri» perdita del suo 
amato 

PADRE 

A 30 giorni dalla morte, i «rapagni 
del Comitato Direttivo della «etica.* 
Teramo Centra, ricordano con ima»u-
tato dolore e con crescente rimpianto 
il compagno 

CLAUDIO FERRUCCI 
Esci sono impegnati * iMtxyapm a 
suo esempio di comunista iuttguii-
mo. severo nei costami, esigente nella 
disciplina, rispettoso verso a ptarali-
amo delle idee • portare avanti la ma 
opera di iratanritule costruttore Jet 
partito a Teramo e nella ptu»incia e 
di strenuo difensore della concresw-
ta e della operosità che era psrtìro-
lanaente caratterixzano forganma-
sione comunista. In sua memoria sot­
toscrivano 100.000 lire per l'Unita. 
Teramo. 21 «prue 1903 

A 30 giorni dalla morte gli operai de*. 
ta Nova costruzioni e Nova prefabbri­
cati di Giuliano*» ricordano 3 coaa-
pagno 
Seti. CLAUDIO FERRUCCI 
e sottoscrivono 70.000 tire per 
ite la memoria. 
Teramo. 21 aprile 1963 

Con tanti alui compagni e l _ 
Armando Sarti vuole ricordare con 
grande affetto l'amico e il compagini 

GIORGIO COLUVA 
Amministratore intransiceMe, atti­
vo, al servizio della collettività. 

n Presidente Armando Sarti la Pre-
aidenn. la Giunta esecutiva, a Consi­
glio Generale della CtSPEL i 
no con "«fonda tristo» 
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